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2 PREMESSA - ATTIVITÀ SCOLASTICHE (V7) 

Scopo della presente relazione, redatta ai sensi del D.M. 07/08/2012, è quello di fornire gli 
elementi necessari per la valutazione del progetto ai fini della progettazione di prevenzione 
incendi. 
 
L'attività in esame corrisponde all'attività di cui all'allegato I del DPR 1 Agosto 2011, n. 151, 
individuata al numero 67, ad esclusione degli asili nido. 
Tale regola tecnica reca disposizioni di prevenzione incendi riguardanti edifici o locali adibiti 
ad attività scolastica di ogni ordine, grado e tipo, collegi e accademie, con affollamento 
superiore a 100 occupanti. 
Sono esclusi dal campo di applicazione le scuole aziendali e ambienti didattici ubicati 
all'interno di attività non scolastiche. 
 
 
 

3 NORME DI RIFERIMENTO 
- Decreto Presidente della Repubblica del 1 agosto 2011 n. 151 - Regolamento 

recante semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli 
incendi, a norma dell'articolo 49 comma 4-quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 

- Decreto Ministero dell'Interno del 7 agosto 2012 - Disposizioni relative alle modalità 
di presentazione delle istanze concernenti i procedimenti di prevenzione incendi e alla 
documentazione da allegare, ai sensi dell'articolo 2, comma 7, del decreto del Presidente 
della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151. 

- Decreto Ministero dell'Interno del 30 novembre 1983 - Termini, definizioni generali e 
simboli grafici di prevenzione incendi. 

- Decreto Ministero dell'Interno del 3 agosto 2015 – Approvazione di norme tecniche 
di prevenzione incendi, ai sensi dell'articolo 15 del Decreto Legislativo 8 marzo 2006, n. 
139. 

- Decreto Ministero dell'Interno del 20 dicembre 2012 - Regola tecnica di prevenzione 
incendi per gli impianti di protezione attiva contro l'incendio installati nelle attività 
soggette ai controlli di prevenzione incendi. 

- Decreto Ministero dell'Interno del 7 agosto 2017 – Approvazione di norme tecniche 
di prevenzione incendi per le attività scolastiche, ai sensi dell'articolo 15 del decreto 
legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 
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4 DATI GENERALI 

L’attività è ubicata nel comune di Militello in Val di Catania, tra le vie Vittorio Emanuele 
Orlando e Viale Regina Margherita, in una zona periferica rispetto il centro abitato. 

 
Per quanto riguarda le condizioni ambientali generali, si riepilogano nel seguito gli elementi 
significativi riferibili all’edificio oggetto del presente progetto. 
L’edificio che ospita l’istituto scolastico è costituito da tre corpi di fabbrica realizzati in epoche 
differenti. 
Il Corpo “A”, posto ad ovest, ha una forma planimetrica ad “L” ed è costituito da due piani 
fuori terra realizzati in muratura portante con blocchi di pietra basaltica non perfettamente 
squadrati. La fondazione è anch’essa in muratura basaltica. I solai intermedi e il sottotetto 
sono in latero-cemento. 
Il Corpo “B”, posto ad est e simmetrico al primo, è costituito da tre piani fuori terra e da uno 
seminterrato. Quest’ultimo presenta una muratura portante in mattoni di laterizio rivestita 
esternamente da lastre in pietra basaltica. La struttura dei solai è costituita da un reticolo di 
travi in calcestruzzo armato. La fondazione ha le stesse caratteristiche costruttive del corpo 
“A”. Per quanto riguarda la copertura, essa presenta un solaio piano calpestabile, al quale 
si accede tramite una botola. 
Il Corpo “C”, in posizione baricentrica ed esposto a nord, è costituito da tre piani fuori terra 
e presenta una struttura in calcestruzzo armato e solai in latero-cemento. I tamponamenti 
al piano terra sono realizzati con blocchi di laterizio, mentre l’involucro dei restanti piani è 
costituito da una facciata continua con telaio in alluminio e vetrocamera stratificato dotato di 
pellicola oscurante. Per quel che concerne i collegamenti verticali, l’immobile presenta due 
vani scala a servizio dei diversi piani dell’edifico. Due ulteriori corpi scala esterni sono 
presenti nel corpo “C” ed è presente anche una scala per l’uscita di emergenza nel cortile 
del corpo “B”. 
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L’edificio presenta due ingressi dal viale Regina Margherita, di cui uno principale, e due 
ingressi lungo via Vittorio Emanuele Orlando, ai quali si accede tramite i due cortili posti sul 
retro. Due ulteriori ingressi si hanno da via Giovanni Verga, a servizio del vano adibito per il 
custode, e da via Filippo Majorana, con accesso diretto alla cucina e al refettorio. 
 
Per quel che concerne la distribuzione e le destinazioni degli spazi interni, l’istituto scolastico 
presenta: 
1. un piano seminterrato dove, collegati da un corridoio, troviamo due locali adibiti a 

refettorio, una cucina, una dispensa, un locale di sgombero, un locale caldaia con 
annesso locale tecnico accessibile da un ingresso esterno indipendente, un archivio e 
servizi igienici dotati di antibagno e wc per disabili; 

2. un piano rialzato costituito prevalentemente da aule con due blocchi di servizi igienici 
dotati di antibagno e wc per disabile. Inoltre, da questo piano è possibile raggiungere la 
palestra che è dotata di servizi igienici, ripostigli e spogliatoi; 

3. un piano primo anch’esso adibito a spazi per la didattica e collegato al corpo centrale 
destinato agli uffici amministrativi e ai servizi igienici per il personale; 

4. un secondo piano, presente nel solo corpo centrale (Corpo C) e nell’ala ad est del plesso 
scolastico (Corpo B) dove sono presenti ulteriori ambienti adibiti ad aule scolastiche e 
servizi igienici. Inoltre, in quest’ala vi sono un laboratorio di scienze naturali, un’aula 
adibita al sostegno e una stanza riservata al personale.  

5. Un terzo piano, presente nel solo corpo centrale (Corpo C), dove trova posto un aula 
magna scolastico con un numero di posti a sedere pari a 150. 

 
L'altezza massima antincendio è 16,13 m.  
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Dalle caratteristiche in termini di ubicazione, si può affermare che l'attività può essere 
considerata 'attività isolata' mentre non è prevista alcuna comunicazione con altre attività. 
 
L'attività si sviluppa su 7 livelli dalle caratteristiche di seguito riportate: 

  

Nome Livello 
Superficie 
riferimento 

(m²) 
Corpo 

Quota 
(m) 

Tavola 
associata 

Piano Seminterrato 1° Livello 407,00 B +   0,63 TAV. A1 

Piano Rialzato 
2° Livello 272,00 C +   3,08 TAV. A2 
3° Livello 975,00 A – B +   4,59 TAV. A2 

Piano Primo 4° Livello 1187,00 A – B – C  +   9,53 TAV. A3 

Piano Secondo 
5° Livello 212,00 C + 12,83 TAV. A4 
6° Livello 975,00 B + 14,37 TAV. A4 

Piano Terzo 7° Livello 220,00 C + 16,13 TAV. A4 
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5 CLASSIFICAZIONI 
L'attività in esame rientra nella casistica coperta dalla regola tecnica verticale per le attività 
scolastiche. Tale regola tecnica reca disposizioni di prevenzione incendi riguardanti edifici 
o locali adibiti ad attività scolastica di ogni ordine, grado e tipo, collegi e accademie, con 
affollamento superiore a 100 occupanti.  
 
Relativamente ad essa, l'attività in esame è classificata:  
• In relazione al numero degli occupanti “n” pari a 600 
 

OC (500 <  n  ≤ 800) 
 
• In relazione alla massima quota dei piani “h” pari a 16,37 m 
 

HB (12 m <  h  ≤ 24 m) 
 
Classificazione aree attività 
Le singole aree dell'attività, infine, sono classificate anche in base alla loro destinazione o 
natura specifica; più in particolare sono presenti aree di tipo: 
 

TA Locali destinati ad attività didattica e spazi comuni 
TO locali con affollamento >100 persone (Aula Magna) 

TM 
Depositi o archivi di superficie lorda maggiore di 25 m2 e 
carico di incendio specifico qf > 600 MJ/m2 

TZ Altre aree (Cucina) 
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6 ATTIVITÀ 74.1.A: IMPIANTO PER LA PRODUZIONE DI CALORE 
ALIMENTATO A COMBUSTIBILE GASSOSO, CON POTENZIALITÀ 
INFERIORE A 350 kW 

A servizio della scuola è presente una caldaia alimentata a gas metano con potenza termica 
utile pari a 290,7 kW e con fluido termovettore ad acqua per il funzionamento dell’impianto 
di riscaldamento della scuola. 
Il locale caldaia è annesso nella volumetria del fabbricato servito con accesso indipendente 
da spazio scoperto. 
Trattandosi di attività classificata in categoria A dal DPR 151/2011, la documentazione 
tecnica di progetto sarà allegata alla Segnalazione Certificata di Inizio Attività ai fini della 
sicurezza antincendio. 

 
  

SPAZIO SCOPERTO
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7 ATTRIBUZIONE PROFILI  DI RISCHIO 
In questo paragrafo è dettagliata la valutazione quantitativa del livello di rischio, 
relativamente alla salvaguardia della vita umana (R vita) e dei beni economici (R beni). 
Inoltre è stato determinato qualitativamente il rischio per la tutela dell’ambiente (R 
ambiente). 
Al fine di identificare e descrivere il rischio di incendio dell’attività si definiscono le seguenti 
tipologie di profilo di rischio: 
- RVita:  profilo di rischio relativo alla salvaguardia della vita umana (tabelle G.3-1, 

G.3-2) nel paragrafo successivo. 
- RBeni:  profilo di rischio relativo alla salvaguardia dei beni economici (tabelle G.3-6). 
- RAmbiente:  profilo di rischio relativo alla tutela dell’ambiente. 
 
7.1 Profilo di rischio RVita 

Il profilo di rischio RVita è attribuito per ciascun compartimento dell’attività, secondo i 
seguenti fattori: 
- δocc: caratteristiche prevalenti degli occupanti che si trovano nel compartimento 

antincendio. 
- δα:  velocità caratteristica prevalente di crescita dell’incendio riferita al tempo tα in secondi 

impiegato dalla potenza termica per raggiungere il valore di 1000 kW. 
 
Per tutti e 6 i Compartimenti:  
Caratteristiche prevalenti 
degli occupanti: 

Gli occupanti sono in stato di veglia e 
hanno familiarità con l’edificio 

δocc= A 

Velocità caratteristica 
prevalente dell’incendio: Media δα= 2  

 
 
In definitiva, avremo: 

Compartimento δocc δα RVita 

1 

COMPARTIMENTO 1 
COMPARTIMENTO 2 
COMPARTIMENTO 3 
COMPARTIMENTO 4 
COMPARTIMENTO 5 
COMPARTIMENTO 6 

A 2 A2 

 
7.2 Profilo di rischio RBeni - RAmbiente 

L’attribuzione del profilo di rischio RBeni è effettuata per l’intera attività in funzione del 
carattere strategico dell’opera e dell’eventuale valore storico, culturale, architettonico o 
artistico della stessa e dei beni in essa contenuti, in base alla Tabella G.3-6: Determinazione 
di RBeni 
 
Il profilo di rischio RAmbiente può ritenersi mitigato dall’applicazione di tutte le misure 
antincendio connesse ai profili di rischio RVita e RBeni. 
Nello specifico caso, la situazione è presentata nella seguente tabella: 
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Profilo di rischio RBeni - RAmbiente 
Costruzione strategica no 
Costruzione vincolata no 
RBeni 1 
RAmbiente non significativo 
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8 STRATEGIA ANTINCENDIO 
Come specificato nel paragrafo V.7.4., verranno applicate tutte le misure antincendio della 
regola tecnica orizzontale, attribuendo i livelli di prestazione secondo i criteri contenuti nei 
corrispondenti capitoli della sezione S del codice.  
Per quanto concerne le prescrizioni dei capitoli V.1, V.2 e V.3 delle rispettive RTV, si fa 
presente che  

RTV Prescrizioni 

(V.1) – Aree a rischio specifico 
Non è prevista la realizzazione di aree a rischio 
specifico rientranti nelle specifiche previste per le 
R.T.V. del decreto. 

(V.2) - Aree a rischio esplosioni  
Non è prevista la realizzazione di aree in cui si 
possa generare un'atmosfera a rischio esplosione. 

(V.3) - Vani ascensori  
Non è prevista la realizzazione di vani ascensore 
rientranti nelle specifiche previste per le R.T.V. del 
decreto. 

 
 
8.1 REAZIONE AL FUOCO (S.1)  

La reazione al fuoco è una misura antincendio di protezione passiva che esplica i suoi 
principali effetti nella fase di prima propagazione dell’incendio, con l’obiettivo di limitare 
l’innesco dei materiali e la propagazione stessa dell’incendio.  
L’attribuzione dei livelli di prestazione ai diversi ambiti dell’attività viene eseguita utilizzando 
i criteri di attribuzione del codice e le indicazioni complementari della regola tecnica verticale 
V.7. 
L’analisi della reazione al fuoco è stata eseguita nel rispetto delle indicazioni del capitolo 
S.1 del D.M. 3.8.2015, con le modalità descritte di seguito.  
 
I livelli di prestazione, stabiliti per la misura S.1 sono:  

Compartimento RVita 
Livello prestazione Reazione a fuoco 

lungo le vie di esodo negli altri locali 

COMPARTIMENTO 1 A2 Livello III (Materiali GM2) Livello I 
COMPARTIMENTO 2  A2 Livello III (Materiali GM2) Livello I 
COMPARTIMENTO 3  A2 Livello III (Materiali GM2) Livello I 
COMPARTIMENTO 4  A2 Livello III (Materiali GM2) Livello I 
COMPARTIMENTO 5  A2 Livello III (Materiali GM2) Livello I 
COMPARTIMENTO 6  A2 Livello III (Materiali GM2) Livello I 
In particolare, nelle vie d'esodo verticali, passaggi di comunicazione delle vie d'esodo 
orizzontali (es. corridoi, atri, spazi calmi, filtri, ...) sono impiegati materiali appartenenti 
almeno al gruppo GM2 di reazione al fuoco, mentre nelle aree non facenti parte dei percorsi 
d’esodo, si impiegano materiali appartenenti al gruppo GM4. 
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8.2 RESISTENZA AL FUOCO (S.2)  

La finalità della resistenza al fuoco è quella di garantire la capacità portante delle strutture 
in condizioni di incendio nonché la capacità di compartimentazione, per un tempo minimo 
necessario al raggiungimento degli obiettivi di sicurezza di prevenzione incendi. 
Il calcolo della resistenza al fuoco è stato eseguito per ogni compartimento, nel rispetto delle 
indicazioni del capitolo S.2 del D.M. 3.8.2015 e della tabella V.7.4.2 del D.M. 7 agosto 2017 
con le modalità descritte in questo paragrafo, ovvero in funzione del valore dell’altezza 
antincendi, per cui considerando che l’attività è stata classificata in HB, avremo. 
 

Compartimenti 
Classificazione dell'Attività 

HA HB HC HD HE 

Fuori terra 30 60 90 

interrati 60 90 
Tabella V.7.4.2 
 
La tabella che segue riporta le classi minime e le classi di progetto per ogni compartimento: 

Classe minima di resistenza al fuoco 

 
Soluzioni progettuali - Resistenza al fuoco    

Compartimento RVita 
Classificazione 

dell'attività 
Altezza 

Tipo 
Livello 

prestazione 
Classe 

COMPARTIMENTO 1 A2 HB Fuori terra Livello III 60 
COMPARTIMENTO 2  A2 HB Fuori terra Livello III 60 
COMPARTIMENTO 3  A2 HB Fuori terra Livello III 60 
COMPARTIMENTO 4  A2 HB Fuori terra Livello III 60 
COMPARTIMENTO 5  A2 HB Fuori terra Livello III 60 
COMPARTIMENTO 6  A2 HB Fuori terra Livello III 60 
 
Per il livello di prestazione III si procederà a verificare le prestazioni di resistenza al fuoco 
delle costruzioni in base agli incendi convenzionali, come previsto al paragrafo S.2.4.3. 
 
Tale soluzione è conforme per il livello di prestazione III 
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8.3 COMPARTIMENTAZIONE (S.3)  

La finalità della compartimentazione consiste nel limitare la propagazione dell’incendio e dei 
suoi effetti verso altre attività o all’interno della stessa attività. 
La definizione della compartimentazione è stata eseguita, nel rispetto delle indicazioni del 
capitolo S.3 del D.M. 3.8.2015, e secondo le indicazioni delle tabelle V.7-2. 
Pertanto, considerato che Rvita è A2 e tenuto conto della classificazione di cui al paragrafo 
V 7.2, si attribuisce il livello di prestazione II a tutti i compartimenti. 
In definitiva, si è provveduto a  
1. Compartimentazione e distanze all’interno della stessa attività 
La soluzione scelta per limitare l’eventuale propagazione dell’incendio è stata quella di 
suddividere la volumetria dell’opera in 6 compartimenti antincendio. 

 

Compartimento – 
Destinazione d’uso 

prevalente 
RVita Aree attività 

Classificazione 
attività 

Livello 
prestazione 

1 – Refettorio, cucina  A2 TM - TZ OC - HB Livello II 

2 – Palestra - Uffici A2 TA - TZ OC - HB Livello II 

3 – Aule  A2 TA OC - HB Livello II 
4 – Aule  A2 TA OC - HB Livello II 

5 – Aule  A2 TA OC - HB Livello II 

6 – Aula magna  A2 TO OC - HB Livello II 

 
 

Compartimento 

Li
ve

llo
 

Q
uo

ta
 Superficie 

riferimento 
[m²] 

Corpo 
Destinazione 

prevalente 

Carico inc. 
specifico 
(MJ/m²) 

1 (Monopiano) 1°  +0,63 407,00  B 
Refettorio, 

cucina 
267,96 

2 (Multipiano) 
2°  + 3,08 272,00  

C 
Palestra 267,96 

4°  + 9,53 212,00  Uffici 267,96 
5°  + 12,83 212,00  Aule 267,96 

3 (Monopiano) 3°  + 4,59 975,00  A - B Aule 321,55 

4 (Monopiano) 4°  + 9,53 975,00  A - B Aule 321,55 
5 (Monopiano) 6°  + 14,37 450.00  B Aule 267,96 

6 (Monopiano) 7°  + 16,13  220.00 m² C Aula magna 267,96 

 
Inoltre, in base alle indicazioni complementari delle RTV per le attività scolastiche, alcune 
aree presenti TM, TO e TZ avranno dei requisiti aggiuntivi, ovvero le suddette aree saranno 
ulteriormente compartimentate. 
 
2. Compartimentazione e distanze verso altre attività 
Nel caso considerato, essendo il carico di incendio qf nei compartimenti inferiore a 600 
MJ/m2, non sussiste la necessità di valutare le distanze di separazione rispetto agli edifici 
circostanti, ritenendosi misura adeguata l’interposizione di spazio scoperto.  
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8.4 PIANI RADIANTI 

Nel presente paragrafo si illustrano i metodi utilizzati per determinare la distanza di 
separazione che consente di limitare ad una soglia prefissata l’irraggiamento termico 
dell’incendio sul bersaglio. 
 
Si definiscono elementi radianti le aperture ed i rivestimenti della facciata tramite i quali 
viene emesso verso l’esterno il flusso di energia radiante dell’incendio (es. finestre, porte-
finestre, rivestimenti di facciata combustibili, pannellature metalliche, vetrate, aperture in 
genere). 
 
Il piano radiante è una delle superfici convenzionali dell’edificio dalle quali sono valutate le 
distanze di separazione. 
 
È definita piastra radiante ciascuna porzione del piano radiante impiegata per il calcolo 
semplificato dell’irraggiamento termico sul bersaglio. 
Considerata la natura dell'attività, non è necessario effettuare un'analisi di piani 
radianti. 
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8.5 ESODO (S.4) 

La finalità del sistema d’esodo è di assicurare che gli occupanti dell’attività possano 
raggiungere o permanere in un luogo sicuro, a prescindere dall’intervento dei Vigili del 
fuoco. 
Nel caso considerato, viene attribuito ad ogni compartimento il livello di prestazione I, che 
prevede l’esodo degli occupanti verso luogo sicuro prima che l’incendio determini condizioni 
incapacitanti negli ambiti dell’attività attraversati durante l’esodo. Secondo quanto previsto 
dal codice, la soluzione conforme verrà progettata seguendo le indicazioni del paragrafo 
S.4.5 per quanto riguarda le caratteristiche generali del sistema d'esodo, utilizzando i dati 
di ingresso di cui al paragrafo S.4.6. secondo il procedimento descritto al paragrafo S.4.8 e 
di seguito riassunto: 
1) Definizione del numero minimo di vie d'esodo (§ S.4.8.1) 
2) Verifica delle lunghezze dei corridoi ciechi (§ S.4.8.2) 
3) Verifica delle lunghezze d'esodo (§ S.4.8.3) 
4) Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali (§ S.4.8.7) 
5) Verifica di ridondanza delle vie d'esodo orizzontali (§ S.4.8.6) 
6) Definizione del numero minimo di vie d'esodo verticali indipendenti (§ S.4.8.5) 
7) Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo verticali (§ S.4.8.8) 
8) Verifica di ridondanza delle vie d'esodo verticali (§ S.4.8.5) 
9) Calcolo della larghezza minima delle uscite finali (§ S.4.8.9). 
Sono state, inoltre, garantite le misure minime descritte al paragrafo S.4.7. In particolare, 
secondo quanto previsto al paragrafo S.4.7 comma 1, si sviluppa la soluzione di vie d'esodo 
verticali protette, con vano di resistenza al fuoco determinata secondo il Capitolo S.2 e 
comunque di valore minimo pari a classe 30 e chiusure dei varchi di comunicazione almeno 
di classe E 30-Sa. Nel caso specifico, le uscite di sicurezza verticale avranno caratteristiche 
non inferiori a 60. 
Il numero di persone presenti, che costituisce il principale dato di ingresso del calcolo, è in 
questo caso pari a ca 590 persone in totale, con affollamento massimo di piano (livello + 
4,59 m – Corpi A, B) di ca 240 persone;  
Gli affollamenti specifici, per i 7 livelli dell’attività sono riportati nella tabella sottostante, e 
sono ricavati da dichiarazione del responsabile dell’attività. 

Compartimento  

L
iv

el
lo

 

Q
u

o
ta

 

Corpo 
Destinazione 

prevalente 
Affollamento 

1 (Monopiano) 1°  +0,63 m Corpo B 
Refettorio, 

cucina 
Variabile (max 80)1 

2 (Multipiano) 
2°  + 3,08 m 

Corpo C 
Palestra Variabile (max 50)1 

4°  + 9,53 m Uffici 20 
5°  + 12,83 m Aule 60 

3 (Monopiano) 3°  + 4,59 m 
Corpo A  
Corpo B 

Aule 240 

4 (Monopiano) 4°  + 9,53 m 
Corpo A 
Corpo B 

Aule 170 

5 (Monopiano) 6°  + 14,37 m Corpo B Aule 100 

6 (Monopiano) 7°  + 16,13 m Corpo C Aula magna Variabile (max 150)1 
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1Questi valori non concorrono alla determinazione dell’affollamento max della scuola, 
in quanto sono sempre gli stessi alunni degli altri piani che si spostano nel 
refettorio, palestra o aula magna per brevi periodi. 

 
8.5.1 Numero minimo di vie d'esodo 
Nel caso in esame, tutti i compartimenti monopiano 3, 4, 6 e tutti i piani del compartimento 
multipiano 2 dispongono di almeno 2 uscite indipendenti. 
Inoltre, la posizione delle uscite garantisce da ogni punto dell’attività una via con lunghezza 
d’esodo nonché di corridoio cieco non superiore ai valori massimi stabiliti dal codice.  
I compartimenti 1 (piano seminterrato) e 5 (piano secondo Corpo B), invece, sono dotati di 
2 uscite di sicurezza che per la loro posizione non sono state considerate indipendenti, per 
cui considerando la tabella S.4-8 e tenuto conto dell’affollamento massimo ipotizzabile e del 
profilo Rvita,  

Compartimento Livello  Corpo Rvita Affollamento 

1 1° Livello Corpo B A2 Variabile (max 80)1 
5 6° Livello Corpo B A2 Variabile (max 100)1 

le uscite presenti possono essere considerate sufficienti in quanto è rispettata la massima 
lunghezza del corridoio cieco. 
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8.5.2 Verifica delle lunghezze dei corridoi ciechi  
La max lunghezze di ciascun corridoio cieco determinata da qualsiasi punto dell'attività non 
supera i valori massimi della tabella S.4-18 in funzione del profilo di rischio Rvita di 
riferimento. 
Nel caso specifico, considerando Rvita A2, avremo: 
 

 
 
8.5.3 Verifica delle lunghezze d'esodo 
La max lunghezza d'esodo determinata da qualsiasi punto dell'attività non supera i valori 
massimi della tabella S.4-25 in funzione del profilo di rischio Rvita di riferimento. 
Nel caso specifico, considerando Rvita A2, avremo: 
 

 
 
I suddetti valori sono stati incrementati in relazione a misure antincendio aggiuntive secondo 
la metodologia di cui al paragrafo S.4.38. 
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Per cui, i massimi valori della lunghezza d’esodo e del corridoio cieco, per i Corpi A e B, 
sono:  
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Pertanto, considerando come misura di sicurezza aggiuntiva l’altezza dei locali, il valore di 

m sarà: 
 5 % per il livello 1 Corpo B, livelli 2, 4 e 5 Corpo C; 
 10 % per tutti gli altri livelli 

 
  Livello 1 Corpo B, 

Livelli 2, 4 e 5 Corpo C 
Tutti gli altri 

livelli 
Max lungh. esodo  63,00 m 66,00 m 

Max lungh. corridoio cieco  31,50 m 33,00 m 
 

 

Compartimento  
N° uscite 

indipendenti 
Lunghezza 

d’esodo  
Lungh. corridoio 

cieco  
1 1° Livello Corpo B 1  24,00 m 

2 
2° Livello Corpo C 3 14,00 m  
4° Livello Corpo C 2  14,50 m 
5° Livello Corpo C 2  14,50 m 

3 3° Livello Corpo A e B 4 44,00 m 24,00 m 
4 4° Livello Corpo A e B 3 40,70 m 26,60 m 
5 6° Livello Corpo B 1  32,00 m 
6 7° Livello Corpo C 2  17,00 m 
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8.5.4 Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo orizzon tali  
La larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali Lo (es. corridoi, porte, uscite, ...), che 
consente il regolare esodo degli occupanti che la impiegano, è calcolata come segue: 

 
Con 

LO = larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali [mm] 

LU = 
larghezza unitaria per le vie d'esodo orizzontali determinata dalla 
tabella S.4-27 in funzione del profilo di rischio Rvita di riferimento  

[mm/persona] 

nO= 
numero degli occupanti che impiegano tale via d’esodo orizzontale, 
nelle condizioni d’esodo più gravose (paragrafo S.4.8.6). [persona] 

 
 
Per Rvita A2,  

LU =3,80 mm 
Per cui la larghezza minima di ogni singola uscita è:  

Compartimento 
N° uscite 
indipendenti 

Affollamento di ambito LO MIN 

1 1° Livello Corpo B 1 Variabile (max 80) 900 mm 

2 
2° Livello Corpo C 3 Variabile (max 50) 900 mm 
4° Livello Corpo C 2 20 800 mm 
5° Livello Corpo C 2 60 900 mm 

3 3° Livello Corpo A e B 4 240 900 mm 
4 4° Livello Corpo A e B 3 170 900 mm 
5 6° Livello Corpo B 1 100 900 mm 
6 7° Livello Corpo C 2 Variabile (max 150) 900 mm 

 

Compartimento Quota 

C
O

R
P

O
 

N
° 

us
ci

te
 

in
di

p.
 Larghezza uscite [mm] 

LO1 LO2 LO3 LO4 LO5 LO6 

1  +   0,63 m B 1   1120 1250   

2 
+   3,08 m C 2     1200 1200 
+   9,53 m C 2     1200 1200 
+ 12,83 m C 2     1200 1200 

3 +   4,59 m A - B 4 1150 1200 1300 1250   
4 +   9,53 m A - B 3 1150 1250 1300 1250   
5 + 14,37 m B 1   1300 1250   
6 + 16,13 m C 2     1200 1200 

 
8.5.5 Verifica di ridondanza delle vie d'esodo orizzontali  
Ai fini della verifica di ridondanza, si deve rendere indisponibile una via d'esodo orizzontale 
alla volta e verificare che le restanti vie d'esodo indipendenti da questa abbiano larghezza 
complessiva sufficiente a garantire l'esodo degli occupanti.  
A tal proposito, considerando per ogni compartimento/livello una uscita indisponibile alla 
volta, le rimanenti garantiranno sempre una larghezza disponibile LO MIN maggiore di quella 
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minima calcolata. In particolare, prendendo in esame il compartimento 4, caratterizzato dal 
maggiore affollamento di piano, l’indisponibilità dell’uscita LO3 consentirà sempre 
l’evacuazione delle persone presenti (240) dalle altre uscite LO1, LO2, LO4, per cui la verifica 
di ridondanza risulta soddisfatta. 
 
8.5.6 Definizione del numero minimo di vie d'esodo verticali indipendenti  
Il numero di vie d’esodo verticali viene determinato in relazione ai vincoli imposti dal 
paragrafo S.4.8.8.1 del codice. 
Cosi come previsto dalla tabella S.4-15, considerando Rvita A2, ed un affollamento di 
ambito inferiore a 500 occupanti, il numero minimo di vie d’esodo verticali deve essere 2. 
L’edificio, nel suo complesso e dotato di 5 vie d’esodo verticali, di cui 2 protette (1, 2) e 3 
esterne (3, 4, 5). 

 
8.5.7 Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo verticali  
Per l’attività in oggetto si adotta una procedura d’esodo simultaneo, per cui la larghezza Lv 
che consente l’evacuazione contemporanea di tutti gli occupanti è pari a: 

LV = LU * nV 

dove  
 LV larghezza minima della via d’esodo 
 LU larghezza unitaria determinata da tabella S.4-29 in funzione del profilo di rischio 

Rvita di riferimento 
 nV numero totale degli occupanti che impiegano tale via d’esodo verticale, provenienti 

da tutti i piani serviti, nelle condizioni d’esodo più gravose (paragrafo S.4.8.6) .. 
 
Dalla tabella S 4-29, per Rvita A2, si procede a calcolare, in funzione della larghezza 
effettiva della singola via d’esodo verticale, il numero massimo di occupanti che possono 
usufruire della via d’esodo:  
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Via esodo 
verticale 

Tipologia 
N° piani 
serviti 

LU 

[mm] 
LV 

[mm] 
nV 

[pers] 
1 Protetta  2 4,00 1300 325 
2 Protetta  4 3,25 1300 400 
3 Esterna  3 3,60 1200 330 
4 Esterna  3 3,60 1300 360 
5 Esterna  3 3,60 1300 360 

Tenuto conto degli affollamenti massimo di piano 

Compartimento Affollamento 
Via d’esodo verticali 

utilizzate 
1 1° Livello Corpo B Variabile (max 80) 2 

2 
2° Livello Corpo C Variabile (max 50) Indipendente  
4° Livello Corpo C 15 4 - 5 
5° Livello Corpo C 45 4 - 5 

3 3° Livello Corpo A e B 240 1 – 2 – 3   
4 4° Livello Corpo A e B 170 1 – 2 – 3   
5 6° Livello Corpo B 100 2 – 3   
6 7° Livello Corpo C Variabile (max 150) 4 - 5 

Si evince che ogni singola via d’esodo verticale garantisce l’esodo contemporaneo di tutti 
gli occupanti. 
 
8.5.8 Verifica di ridondanza delle vie d'esodo verticali  
Ai fini della verifica di ridondanza, si deve rendere indisponibile una via d'esodo verticale 
alla volta e verificare che le restanti vie d'esodo indipendenti da questa abbiano larghezza 
complessiva sufficiente a garantire l'esodo degli occupanti.  
Considerando la via d’esodo verticale 2, tra quelle protette che potrebbero rendersi 
indisponibili, in quanto le vie d’esodo verticali (3, 4, 5) sono esterne, quindi sempre 
disponibili, rimane disponibile una larghezza complessiva, per i corpi A e B, di vie d’esodo 
pari a 2500 mm, che garantirebbe l’esodo di (2500/4,00) 625 persone, ovvero un numero di 
occupanti superiore all’affollamento massimo ipotizzato, per cui la verifica di ridondanza 
risulta soddisfatta. 
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8.5.9 Calcolo della larghezza minima delle uscite finali  
Per valutare se la larghezza della singola uscita finale è sufficiente a garantire il regolare 
esodo degli occupanti, provenienti da vie d’esodo orizzontali e verticali, tenuto conto che 
tutte le uscite finali non esterne includono anche le uscite orizzontali, si procede calcolando 
il numero massimo di occupanti che la larghezza dell’uscita consente in funzione della 
larghezza unitaria LU valutata per il numero di piani serviti.  
Si procede solo per le uscite finali che includono le vie d’esodo protette, ovvero: 

Uscita di sicurezza 
finale 

Larghezza effettiva 
[mm] 

Larghezza unitaria LU 

[mm] 
nV 

[pers] 
U.S.F.1. 2000 4,00 500 
U.S.F.2 3200 3,25 984 

 
Tenuto conto che la USF1 serve solo i livelli 3 e 4, il cui affollamento totale massimo è di 
410 persone, mentre la USF2 consentirebbe l’esodo di un numero di persone maggiore 
dell’affollamento massimo previsto per l’intera attività, la larghezza delle uscite finali è 
adeguata. 
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8.6 GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO (S.5)  

La gestione della sicurezza antincendio (GSA) rappresenta la misura antincendio 
organizzativa atta a garantire, nel tempo, un adeguato livello di sicurezza dell’attività in caso 
di incendio. 
La tabella S.5-1 riporta i livelli di prestazione per la Gestione della sicurezza antincendio: 

 
 
Si applica la Tabella S.5-2 del decreto: "Criteri di attribuzione dei livelli di prestazione". 

 
 
In base alla tabella S.5-2, si è attribuito all’intera attività il livello di prestazione II. 
Inoltre, così come previsto dal D.M. 7 agosto 2017, nelle aree TA e TO verrà affissa 
cartellonistica indicante il massimo affollamento consentito (Capitolo S.4) 
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Per la G.S.A. saranno applicate le soluzioni riportate di seguito. 
Struttura 

organizzativa 
minima 

Compiti e funzioni 

Responsabile 
dell’attività 

 organizza la GSA in esercizio; 
 organizza la GSA in emergenza; 
 predispone, attua e verifica periodicamente il piano d’emergenza; 
 provvede alla formazione ed informazione del personale su 

procedure ed attrezzature; 
 nomina le figure della struttura organizzativa; 

Coordinatore degli 
addetti del servizio 

antincendio 

Addetto al servizio antincendio, individuato dal responsabile 
dell’attività, che: 
 sovraintende ai servizi relativi all’attuazione delle misure 

antincendio previste; 
 coordina operativamente gli interventi degli addetti al servizio 

antincendio e la messa in sicurezza degli impianti; 
 si interfaccia con i responsabili delle squadre dei soccorritori; 
 segnala al responsabile dell’attività eventuali necessità di modifica 

delle procedure di emergenza. 
Addetti al servizio 

antincendio 
 Attuano la GSA in esercizio ed in emergenza 

GSA in esercizio 

La gestione della sicurezza antincendio durante l’esercizio dell’attività 
deve prevedere almeno: 
a.   la riduzione della probabilità di insorgenza di un incendio, adottando 

misure di prevenzione incendi, buona pratica nell’esercizio e 
programmazione della manutenzione, come riportato al paragrafo 
S.5.5; 

b.  il controllo e manutenzione di impianti e attrezzature antincendio, di 
cui ai paragrafi S.5.7.1 e S.5.7.3; 

c. la preparazione alla gestione dell’emergenza, tramite la 
pianificazione delle azioni da eseguire in caso di emergenza, 
esercitazioni antincendio e prove d’evacuazione periodiche, di cui 
ai paragrafi S.5.7.4 e S.5.7.5. 

GSA in emergenza 

1. La gestione della sicurezza antincendio durante l’emergenza 
nell’attività consisterà in: 
a. attivazione ed attuazione del piano di emergenza, di cui al 

paragrafo S.5.7.4; 
b. messa in sicurezza di apparecchiature ed impianti; 

2. Alla rivelazione manuale o automatica dell’incendio seguirà: 
a. l’immediata attivazione delle procedure d’emergenza; 
b. la verifica dell’effettiva presenza di un incendio e la successiva 

attivazione delle procedure d’emergenza. 
3. Sarà assicurata la presenza continuativa di addetti del servizio 

antincendio in modo da poter attuare in ogni momento le azioni 
previste in emergenza. 
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8.8 CONTROLLO DELL'INCENDIO (S.6)  

La presente misura antincendio ha come scopo l’individuazione dei presidi antincendio da 
installare nell’attività per il controllo o l’estinzione dell’incendio. 
La determinazione delle caratteristiche necessarie al controllo dell’incendio è stata eseguita, 
nel rispetto delle indicazioni del capitolo S.6 del D.M. 3.8.2015, e secondo i livelli di 
prestazione previsti in tabella V. 7-3 dal D.M. 7 agosto 2017. 
 

Aree dell'Attività 
Classificazione dell'Attività 

HA HB HC HD HE 
TA, TM, TO, TT II III III III III 
TK III [1] III [1] IV IV IV 
TZ Secondo le risultanze dell'analisi del rischio 
[1] livello IV qualora ubicati a quota di piano inferiore a -5 m 

 
La tabella che segue riporta i livelli di prestazione previsti per ogni compartimento: 

Livello di prestazione minimo e di progetto 

Compartimento 
Classificazione 

dell'attività 
Livello 

Nome Area Altezza Minimo Progetto 

1 – Refettorio, cucina  TM - TZ HB Livello III Livello III 
2 – Palestra – Uffici - Aule TA - TZ HB Livello III Livello III 
3 – Aule  TA HB Livello III Livello III 
4 – Aule  TA HB Livello III Livello III 
5 – Aule  TA HB Livello III Livello III 
6 – Aula magna  TO HB Livello III Livello III 
 

Per il controllo incendi saranno applicate le soluzioni riportate di seguito: 
1. Protezione di base: attraverso l'impiego di estintori installati e gestiti in conformità alla 

vigente regolamentazione e alle norme adottate dall'ente di normazione nazionale. La 
tipologia degli estintori installati è stata selezionata in riferimento alle classi di incendio di 
cui alla tabella S.6.3 (es. estintori per classe A) determinate secondo la valutazione del 
rischio dell'attività. Gli estintori saranno sempre disponibili per l'uso immediato e pertanto 
verranno collocati in posizione facilmente visibile e raggiungibile, in prossimità delle uscite 
di sicurezza e lungo i percorsi d'esodo, in prossimità delle aree a rischio specifico. 

2. Protezione manuale: attraverso una rete di idranti a protezione dell'intera attività. Tale 
rete sarà conforme alla vigente regolamentazione, e il suo livello di pericolosità è stato 
definito sulla base della valutazione del rischio di incendio. Saranno installati un numero 
congruo di idranti a muro. La protezione sarà sia interna che esterna. 

 
8.8.1 PROTEZIONE DI BASE - ESTINTORI 
Il numero, la capacità estinguente e la posizione degli estintori di classe A per la protezione 
di base dell'attività è stata determinata nel rispetto delle prescrizioni indicate nei punti 
seguenti: 
1. La protezione con estintori di classe A deve essere estesa all’intera attività.  
2. In ciascun piano, e o compartimento, in funzione del profilo di rischio Rvita di riferimento, 

deve essere installato un numero di estintori di classe A nel rispetto della distanza 
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massima di raggiungimento indicata nella tabella S.6-5, con almeno un estintore di 
classe A per piano, e o compartimento. 

 
 

Compartimento 

Li
ve

llo
 

Q
uo

ta
 

Superficie 
riferimento [m²] 

Corpo N° estintori 

1 (Monopiano) 1°  +0,63 407,00  B 3 

2 (Multipiano) 
2°  + 3,08 272,00  

C 
2 

4°  + 9,53 212,00  2 
5°  + 12,83 212,00  2 

3 (Monopiano) 3°  + 4,59 975,00  A - B 5 
4 (Monopiano) 4°  + 9,53 975,00  A - B 5 
5 (Monopiano) 6°  + 14,37 450,00  B 3 
6 (Monopiano) 7°  + 16,13  220,00  C 2 

 
Si rimanda agli elaborati grafici per la posizione degli estintori.  
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8.8.2 PROTEZIONE MANUALE - RETE DI IDRANTI 
La rete di idranti è installata allo scopo di fornire acqua in quantità adeguata per combattere 
un incendio di maggiore entità ragionevolmente prevedibile nell’area in oggetto. 
Le caratteristiche della rete idranti sono state stabilite secondo le prescrizioni delle norme 
UNI EN 10779 e 12845. 
Cosi come previsto al paragrafo V.7.4.5 punto 2. del D.M. 7 agosto 2017, ai fini 
dell'applicazione della norma UNI 10779, deve essere prevista la protezione interna e 
devono essere adottati i parametri di progettazione minimi riportati in tabella V.7-4. 

 
Tenuto conto che l’attività e classificata come “OC”, il livello di pericolosità sarà 1 con 
caratteristiche dell’alimentazione idrica (Uni EN 12845) singola. 
 
Alimentazione idrica con pompa e vasca di alimentazione (UNI 12845) 
L’alimentazione della rete antincendio avverrà tramite un gruppo di pressurizzazione 
indipendente dall'alimentazione generale in accordo alla UNI 12845 che preleverà il liquido 
da una vasca di accumulo posta all’esterno dell’immobile e alimentata dall’acquedotto 
comunale (vedi allegati grafici). Tale vasca è stata dimensionata per garantire la capacità 
minima utile. Le pompe saranno ad avviamento automatico e fermata manuale. La stazione 
pompe è ubicata in appositi locali isolati dal resto dell’immobile e destinati esclusivamente 
agli impianti antincendio, con accesso impedito alle persone non autorizzate. Essa è dotata 
di illuminazione di emergenza, oltre a quella normale. Le pompe in questione sono installate 
sottobattente. Quando la pressione è tale da avviare le pompe, contemporaneamente deve 
entrare in azione un segnale di allarme acustico e luminoso in un locale permanentemente 
controllato. Tale allarme non deve fermarsi con l’avviamento delle pompe e deve essere 
alimentato elettricamente in modo indipendente rispetto alle elettropompe.  
 
Caratteristiche impianto: 

Rete idranti 
Tipologia rete Ordinaria 
Tipologia alimentazione Esclusiva 
Tipologia protezione rete a protezione interna 
Livello di progetto Livello I 
Caratteristiche alimentazione 
idrica 

Singola 

Terminale interno idrante a muro 
Portata - Pressione 120.00 l/m - 0,2 MPa (2 bar); DN 45 Φ ugello 12 mm; 
Durata alimentazione 30 minuti 
Numero idranti considerati 
contemporaneamente operativi 

3 
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Rete di distribuzione 
La rete idrica sarà realizzata con tubazioni metalliche conformi alla UNI 8863 serie media o 
serie leggera, oppure alla UNI 6363; la pressione di riferimento dovrà essere superiore a 
1,2 MPa. 
Tubazioni flessibili a corredo degli idranti di materiale sintetico con rivestimento interno 
gommato, lunghezza 25 m., lance a getto pieno. 
La rete idranti sarà alimentata con condotte tenute costantemente in pressione. Tutte le 
valvole di intercettazione destinate a rimanere normalmente aperte saranno bloccate in 
questa posizione e saranno verificate periodicamente.  
La capacità della riserva è stata calcolata in maniera tale da consentire non solo il 
funzionamento contemporaneo di tutti gli idranti presenti all’interno di un compartimento, 
ossia n° 3 idranti UNI 45 per un tempo non inferiore a 30 min), ma anche per garantire ad 
un solo idrante posizionato all’esterno e derivato dalla rete interna un’erogazione minima di 
300 litri/minuto per una durata di almeno 60 minuti. (Prescrizione di cui al punto S.9.4.2 della 
Strategia antincendio “Operatività antincendio” – livello di prestazione III). 
A tal proposito, avremo una riserva idrica di almeno 18,00 mc di acqua (1 x 300 l/m x 60 m 
=18.000 l). 
L’impianto è stato dimensionato come una rete aperta, ed assegnando alle tubazioni il 
diametro ottenuto. Tale ipotesi conduce certamente ad un risultato peggiorativo, ma, oltre a 
semplificare, come evidente il calcolo, in siffatto modo si ottiene certamente un risultato a 
vantaggio della sicurezza, senza comunque provocare un inutile sovradimensionamento 
dell'impianto. 
In particolare, trattandosi nel caso in esame di una rete con un'immissione (il tubo 
proveniente dalla centrale di pressurizzazione) e di erogazioni (i vari idranti) con le stesse 
caratteristiche idrauliche da soddisfare (solo protezione interna), il calcolo è stato condotto 
considerando la contemporanea erogazione dei 2 idranti interni che determinano la 
maggiore lunghezza di tubazione. In tal caso, data la geometria e il posizionamento degli 
idranti nei 6 compartimenti, la maggiore lunghezza di tubazione risulta essere nel 
compartimento monopiano 5. 
 
Perdite di carico distribuite 
Il calcolo è stato condotto dal serbatoio (P.to A) agli idranti I4 – I5 e I6, con movimento 
dell’acqua effettuato in senso antiorario (le sigle dei nodi sono riportate nei disegni acclusi), 
calcolando le perdite di carico distribuite e localizzate lungo tutta la rete. 
 
Perdite di carico distribuite 

87,485,1

985,1 1005,6
DC

Q
p




                 (1) 

dove  p =  perdita di carico unitaria, in millimetri di colonna d’acqua al metro di tubazione; 
Q = portata, in litri al minuto; 
C = costante dipendente dalla natura del tubo che deve essere assunta uguale a: 
- 100 per tubi di ghisa; 
- 120 per tubi di acciaio; 
- 140 per tubi di acciaio inossidabile, in rame e ghisa rivestita; 
- 150 per tubi di plastica, fibra di vetro e materiali analoghi; 
D = diametro interno medio della tubazione, in millimetri. 
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Dati 
portata idrante: 120 l/1' 
carico idrostatico minimo al bocchello:  20 m c.a. 
diametro dell’attacco al singolo idrante 1”½ 
portata dell'impianto 360 l/1' 
Applicando la formula (1), nella quale si è fissata la portata complessiva dell'impianto e il 
diametro della tubazione principale, si determinano le perdite di carico del circuito, che infine 
conducono alla determinazione della prevalenza del gruppo di pressurizzazione. 
L’impianto è stato dimensionato considerando 3 idranti contemporaneamente operativi per 
compartimento, nelle posizioni idrauliche più sfavorevoli.  
A tal proposito, dei 6 compartimenti presenti: 

Compartimento 

Li
ve

llo
 

Q
uo

ta
 Superficie 

riferimento 
[m²] 

Corpo 
Destinazione 

prevalente 
N° idranti 

1 (Monopiano) 1°  +0,63 407,00  B 
Refettorio, 

cucina 
1 

2 (Multipiano) 
2°  + 3,08 272,00  

C 
Palestra 1 

4°  + 9,53 212,00  Uffici 1 
5°  + 12,83 212,00  Aule 1 

3 (Monopiano) 3°  + 4,59 975,00  A - B Aule 3 

4 (Monopiano) 4°  + 9,53 975,00  A - B Aule 3 
5 (Monopiano) 6°  + 14,37 450.00  B Aule 1 

6 (Monopiano) 7°  + 16,13  220.00 m² C Aula magna 1 

si sono considerati solo quelli che presentano 3 idranti, tralasciando gli altri 3 che presentano 
un solo idrante a compartimento, ovvero i compartimenti monopiano 3 e 4 e il compartimento 
multipiano 2.  
Pertanto sono stati condotti 3 combinazioni di calcolo con il funzionamento contemporaneo 
dei seguenti idranti: 
Combinazione 1: IDRANTI I1, I3, I10 (Compartimento monopiano 3) 
Combinazione 2: IDRANTI I21, I4, I11 (Compartimento monopiano 4) 
Combinazione 3: IDRANTI I5, I6, I7 (Compartimento multipiano 2) 
 
 e per ognuno di essi sono stati calcolati le perdite di carico che concorrono al 
dimensionamento del gruppo di pressurizzazione. 
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COMBINAZIONE 1 - IDRANTI I1, I3, I10 

Tratto 
Portata 

[l/m] 
C 

Diametro 
[mm] 

Lunghezza 
[m] 

Perdite 
Unitarie, J 

[mm/m] 

Perdite 
Totali, Y 

[mm] 

Serbatoi  
Pompa 

360 140 90 2,00 10,55 21,11 

G.P. - M1 360 140 90 16,50 10,55 174,14 

M1 - M1.1 120 140 60 2,00 9,96 19,92 
M1.1 - I1 120 140 60 1,00 9,96 9,96 

M1.1 - I2 0 140 60 6,00 0,00 0,00 

M1 - M2 240 140 90 24,00 4,98 119,64 

M2 - M2.1 240 140 90 2,00 4,98 9,97 
M2.1 - I3 120 140 60 1,00 9,96 9,96 

M2.1 - T1 120 140 90 6,00 1,38 8,30 

T1 - T2 0 140 60 4,00 0,00 0,00 
T2 - I4 0 140 60 2,00 0,00 0,00 

T2 - T3 0 140 60 9,00 0,00 0,00 

T3 - I5 0 140 60 3,50 0,00 0,00 

T3 - T3.1 0 140 60 2,00 0,00 0,00 
T3.1 - I6 0 140 60 1,00 0,00 0,00 

T3.1 - T3.2 0 140 60 3,50 0,00 0,00 

T3.2 - I7 0 140 60 1,00 0,00 0,00 

T3.2 - I8 0 140 60 5,00 0,00 0,00 
T1 - M3 120 140 90 36,00 1,38 49,78 

M3 - I9 0 140 60 2,50 0,00 0,00 

M3 - M3.1 120 140 60 2,00 9,96 19,92 

M3.1 - I10 120 140 60 1,00 9,96 9,96 
M3.1 - M3.2 0 140 60 5,00 0,00 0,00 

M3.2 - I11 0 140 60 1,00 0,00 0,00 

M3.2 - I12 0 140 60 6,00 0,00 0,00 

      452,66 
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COMBINAZIONE 2 - IDRANTI I2, I4, I11 

Tratto 
Portata 

[l/m] 
C 

Diametro 
[mm] 

Lunghezza 
[m] 

Perdite 
Unitarie, J 

[mm/m] 

Perdite 
Totali, Y 

[mm] 

Serbatoi  
Pompa 360 140 90 2,00 10,55 21,11 

G.P. - M1 360 140 90 16,50 10,55 174,14 

M1 - M1.1 120 140 60 2,00 9,96 19,92 
M1.1 - I1 0 140 60 1,00 0,00 0,00 

M1.1 - I2 120 140 60 6,00 9,96 59,77 

M1 - M2 240 140 90 24,00 4,98 119,64 

M2 - M2.1 240 140 90 2,00 4,98 9,97 
M2.1 - I3 0 140 60 1,00 0,00 0,00 

M2.1 - T1 120 140 90 6,00 1,38 8,30 

T1 - T2 120 140 60 4,00 9,96 39,84 
T2 - I4 120 140 60 2,00 9,96 19,92 

T2 - T3 0 140 60 9,00 0,00 0,00 

T3 - I5 0 140 60 3,50 0,00 0,00 

T3 - T3.1 0 140 60 2,00 0,00 0,00 
T3.1 - I6 0 140 60 1,00 0,00 0,00 

T3.1 - T3.2 0 140 60 3,50 0,00 0,00 

T3.2 - I7 0 140 60 1,00 0,00 0,00 

T3.2 - I8 0 140 60 5,00 0,00 0,00 
T1 - M3 120 140 90 36,00 1,38 49,78 

M3 - I9 0 140 60 2,50 0,00 0,00 

M3 - M3.1 120 140 60 2,00 9,96 19,92 

M3.1 - I10 0 140 60 1,00 0,00 0,00 
M3.1 - M3.2 120 140 60 5,00 9,96 49,81 

M3.2 - I11 120 140 60 1,00 9,96 9,96 

M3.2 - I12 0 140 60 6,00 0,00 0,00 

      602,07 
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COMBINAZIONE 3 - IDRANTI I5, I6, I7 

Tratto 
Portata 

[l/m] 
C 

Diametro 
[mm] 

Lunghezza 
[m] 

Perdite 
Unitarie, J 

[mm/m] 

Perdite 
Totali, Y 

[mm] 

Serbatoi  
Pompa 360 140 90 2,00 10,55 21,11 

G.P. - M1 360 140 90 16,50 10,55 174,14 

M1 - M1.1 0 140 60 2,00 0,00 0,00 
M1.1 - I1 0 140 60 1,00 0,00 0,00 

M1.1 - I2 0 140 60 6,00 0,00 0,00 

M1 - M2 360 140 90 24,00 10,55 253,30 

M2 - M2.1 360 140 90 2,00 10,55 21,11 
M2.1 - I3 0 140 60 1,00 0,00 0,00 

M2.1 - T1 360 140 90 6,00 10,55 63,32 

T1 - T2 360 140 60 4,00 76,03 304,12 
T2 - I4 0 140 60 2,00 0,00 0,00 

T2 - T3 360 140 60 9,00 76,03 684,26 

T3 - I5 120 140 60 3,50 9,96 34,86 

T3 - T3.1 240 140 60 2,00 35,91 71,82 
T3.1 - I6 120 140 60 1,00 9,96 9,96 

T3.1 - T3.2 120 140 60 3,50 9,96 34,86 

T3.2 - I7 120 140 60 1,00 9,96 9,96 

T3.2 - I8 0 140 60 5,00 0,00 0,00 
T1 - M3 0 140 90 36,00 0,00 0,00 

M3 - I9 0 140 60 2,50 0,00 0,00 

M3 - M3.1 0 140 60 2,00 0,00 0,00 

M3.1 - I10 0 140 60 1,00 0,00 0,00 
M3.1 - M3.2 0 140 60 5,00 0,00 0,00 

M3.2 - I11 0 140 60 1,00 0,00 0,00 

M3.2 - I12 0 140 60 6,00 0,00 0,00 

      1682,83 
 
Perdite di carico localizzate 
Lungo il tratto di rete considerato sono presenti delle perdite di carico localizzate dovute ai 
pezzi a T, ai raccordi, alle curve, per le quali è difficile stabilirne l'effettiva incidenza. 
L'esperienza suggerisce di considerare una percentuale delle perdite di carico continue, che 
può essere assunta pari al 50%. 
 
Calcolo del gruppo di pressurizzazione 
La prevalenza H del gruppo viene determinata da: 
H = prevalenza minima sull'ultimo idrante + perdita continua, Y + perdite localizzate, A. 
Inoltre non si considera il battente idraulico generato dal livello liquido nel serbatoio, che 
andrebbe sottratto nella formula precedente, nella considerazione che lo stesso può andare 
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ad esaurimento durante l'erogazione (assenza di acqua di reintegro dall'acquedotto), 
annullando così progressivamente lo stesso battente. 
Considerando l’ipotesi peggiorativa, con le perdite di carico maggiori, avremo: 

H = 20,00 + 3,00 + 3,00 = 26,00 m c.a. 
La prevalenza del gruppo antincendio si assume pari a 30 m c.a. 
Si prevede l'installazione di un gruppo di pressurizzazione costituito da n. 2 pompe con le 
seguenti caratteristiche: 
- portata  360 l/1' 
- prevalenza  30 m c.a. 
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SCHEMA ASSONOMETRICO RETE IDRANTI 

 

TRATTO C 
DIAMETRO 

[mm] 
LUNGHEZZA 

[m] 
 

TRATTO C 
DIAMETRO 

[mm] 
LUNGHEZZA 

[m]  
Serbatoi  Pompa 140 90 2,00  T3 - I5 140 60 3,50 

G.P. -T0 140 90 6,00  T3 - T3.1 140 60 2,00 
T0 - IE 140 90 1,00  T3.1 - I6 140 60 1,00 
T0 - M1 140 90 12,50  T3.1 - T3.2 140 60 3,50 

M1 - M1.1 140 60 2,00  T3.2 - I7 140 60 1,00 
M1.1 - I1 140 60 1,00  T3.2 - I8 140 60 5,00 
M1.1 - I2 140 60 6,00  T1 - M3 140 90 36,00 
M1 - M2 140 90 24,00  M3 - I9 140 60 2,50 

M2 - M2.1 140 90 2,00  M3 - M3.1 140 60 2,00 
M2.1 - I3 140 60 1,00  M3.1 - I10 140 60 1,00 
M2.1 - T1 140 90 6,00  M3.1 - M3.2 140 60 5,00 
T1 - T2 140 60 4,00  M3.2 - I11 140 60 1,00 
T2 - I4 140 60 2,00  M3.2 - I12 140 60 6,00 
T2 - T3 140 60 9,00      
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8.9 RIVELAZIONE E ALLARME ANTINCENDIO (S.7)  

Gli impianti di rivelazione incendio e segnalazione allarme incendio hanno come obiettivo il 
rivelare prima possibile la presenza di un incendio e lanciare l’allarme al fine di attivare le 
misure protettive e gestionali programmate. 
La determinazione delle caratteristiche necessarie al controllo dell’incendio è stata eseguita, 
nel rispetto delle indicazioni del capitolo S.7 del D.M. 3.8.2015 e con le modalità descritte 
dal D.M. 7 agosto 2017 nel paragrafo V.7.4.6 – Rivelazione e allarme, che prevede che 
vengano rispettati i criteri riportati nella tabella sottostante: 
 

Classificazione 
dell'Attività 

Classificazione dell'Attività 
HA HB HC HD HE 

OA I [2] II [1] III III IV 
OB II [1] II [1] III IV IV 

OC III III IV IV IV 

OD III III IV IV IV 
OE IV 
[1] Se presenti, le aree TM, TK, TT devono essere sorvegliate da rilevazione automatica 
d'incendio (funzione A, capitolo S.7) 
[2] Il livello di prestazione I può essere garantito anche dallo stesso impianto a campanelli 
usato normalmente per l'attività scolastica, purché sia convenuto, e codificato nella 
pianificazione di emergenza (Capitolo S.5), un particolare suono. 

 

Livello di prestazione minimo e di progetto 

Compartimento Classificazione dell'attività Livello 

Nome Area Altezza Persone Minimo Progetto 

1 (Monopiano) TA HB OC Livello III Livello III 
2 (Multipiano) TA HB OC Livello III Livello III 
3 (Monopiano) TA HB OC Livello III Livello III 
4 (Monopiano) TA HB OC Livello III Livello III 
5 (Monopiano) TA HB OC Livello III Livello III 
6 (Monopiano) TA HB OC Livello III Livello III 
 
La tabella S.7-1 del decreto riporta i livelli di prestazione individuati: 

 
 
Soluzioni conformi per il livello di prestazione III 
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1. Sarà installato un IRAI progettato secondo le indicazioni del paragrafo S.7.5, 
implementando la funzione principale D (segnalazione manuale di incendio da parte 
degli occupanti) e la funzione principale C (allarme incendio) estesa a tutta l’attività. 

2. Devono inoltre essere soddisfatte le prescrizioni aggiuntive indicate nella tabella S.7-3, 
ove pertinenti, secondo valutazione del rischio d’incendio. 

 
3. Sarà implementata la funzione principale A (rivelazione automatica dell’incendio) estesa 

alle seguenti porzioni dell’attività: corridoi, archivi, cucina, laboratori. 
4. Sarà previsto l’avvio automatico di sistemi di protezione attiva, compresi i sistemi di 

ripristino delle compartimentazioni (es. chiusura delle serrande tagliafuoco, sgancio delle 
porte tagliafuoco, …);  

5. Il controllo o arresto degli impianti tecnologici sarà demandato a procedure operative 
nella pianificazione d’emergenza. 

 
Le funzioni minime che avrà l’impianto di rivelazione e segnalazione allarme incendio sono 
distinte in funzioni principali: 
A, Rivelazione automatica dell'incendio 
B, Funzione di controllo e segnalazione 
D, Funzione di segnalazione manuale 
L, Funzione di alimentazione 
C, Funzione di allarme incendio 
e funzioni secondarie: 
non previste, in quanto non sono presenti sistemi di protezione attiva e l’arresto degli 
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altri impianti è demandato alle procedure operative nella pianificazione d'emergenza 
(Piano di emergenza) (Tab. S.7-5) 
Il sistema di evacuazione ed allarme avrà dispositivi di diffusione visuale e sonora (o altri 
dispositivi adeguati alle capacità percettive degli occupanti ed alle condizioni ambientali). 
Si rimanda all’Allegato 2 per il dimensionamento dell’impianto di rivelazione ed 
allarme antincendio. 
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8.10 CONTROLLO FUMI E CALORE (S.8)  

La misura antincendio di controllo di fumo e calore ha come scopo l’individuazione dei 
presidi antincendio da installare nell’attività per consentire il controllo, l’evacuazione o lo 
smaltimento dei prodotti della combustione in caso di incendio. 
La determinazione delle caratteristiche minime del sistema di controllo ed evacuazione di 
fumi e calore è stata eseguita, nel rispetto delle indicazioni del capitolo S.8 del D.M. 
3.8.2015, con le modalità descritte in questo paragrafo. 

 

 
Il livello di prestazione attribuito per tutti i compartimenti è II (Deve essere possibile 
smaltire fumi e calore dell’incendio da piani e locali del compartimento durante le 
operazioni di estinzione condotte dalle squadre di soccorso). 
Il tipo di soluzione adottata per garantire il raggiungimento del livello di prestazione scelto 
è: conforme. 
Le aperture di smaltimento saranno del tipo SEd – SE1, cosi come previsto dalle tabelle S.8 
– 4  e S.8 – 5. 

La superficie utile minima delle aperture di smaltimento Ssm, viene calcolata secondo 
la formula per il tipo SE1 della tabella S.8-5, con carico di incendio  ≤ 600 MJ/m², pari 

a   𝑆𝑠𝑚 = 𝐴40 dove A è la superficie lorda in [m2] del compartimento. 
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Compartimento 

Li
ve

llo
 

Q
uo

ta
 Superficie 

riferimento 
[m²] 

Corpo LP 
Ssm 
[m²] 

1 (Monopiano) 1°  +0,63 407,00  B II 10,18 

2 (Multipiano) 
2°  + 3,08 272,00  

C 
II 6,80 

4°  + 9,53 212,00  II 5,30 
5°  + 12,83 212,00  II 5,30 

3 (Monopiano) 3°  + 4,59 975,00  A - B II 24,38 

4 (Monopiano) 4°  + 9,53 975,00  A - B II 24,38 

5 (Monopiano) 6°  + 14,37 450,00  B II 11,25 
6 (Monopiano) 7°  + 16,13  220,00 C II 5,50 

 
Il numero e dimensioni di infissi presenti in tutti i locali dell’attività, oltre a rispettare la 
superficie minima richiesta, come da valori della tabella precedente, rispetta altresì la 
distribuzione uniforme in pianta delle aperture di smaltimento. 
In particolare, tutti i locali sono completamente coperti in pianta dalle aree di influenza delle 
aperture di smaltimento ad essi pertinenti (illustrazione S.8-1), imponendo nel calcolo un 
raggio di influenza roffset pari a 20 m.  
 

 
 
 
 
Gli elaborati grafici illustreranno nel dettaglio le misure di progetto per il controllo dei 
fumi e del calore. 
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8.11 OPERATIVITÀ ANTINCENDIO (S.9)  

L’operatività antincendio ha lo scopo di agevolare l’effettuazione di interventi di soccorso dei 
Vigili del fuoco. 
La determinazione delle caratteristiche minime dell’operatività antincendio è stata eseguita, 
nel rispetto delle indicazioni del capitolo S.9 del D.M. 3.8.2015, con le modalità descritte in 
questo paragrafo. 

 

 
 
Il livello di prestazione attribuito per tutti i compartimenti è III (Accessibilità per mezzi di 
soccorso antincendio, Pronta disponibilità di agenti estinguenti, Possibilità di 
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controllare o arrestare gli impianti tecnologici e di servizio dell’attività, compresi gli 
impianti di sicurezza). 
 
Per garantire il livello progettuale in termini di operatività antincendio, saranno applicate le 
soluzioni conformi per il livello di prestazione III: 
1. È permanentemente assicurata la possibilità di avvicinare i mezzi di soccorso 

antincendio, adeguati al rischio d’incendio, a distanza ≤ 50 m dagli accessi per 
soccorritori dell’attività. In particolare, l’accostamento è garantito in quanto sono 
rispettate le seguenti caratteristiche minime di cui alla tabella S.9-5: 

 Larghezza: 3,50 m; 
 Altezza libera: 4,00 m; 
 Raggio di volta: 13,00 m; 
 Pendenza: ≤ 10%; 
 Resistenza al carico: almeno 20 tonnellate, di cui 8 sull’asse anteriore e 12 

sull’asse posteriore con passo 4 m. 
2. Sarà disponibile un idrante, derivato dalla rete interna, posizionato nel cortile accessibile 

da via Vittorio Orlando, in prossimità del gruppo pompe. Tale idrante assicurerà 
un’erogazione minima di 300 litri/minuto per una durata di 60 minuti.  

3. I sistemi di controllo e comando dei servizi di sicurezza destinati a funzionare in caso di 
incendio (IRAI, …) saranno ubicati in posizione segnalata e facilmente raggiungibile 
durante l’incendio. La posizione e le logiche di funzionamento saranno considerate nella 
gestione della sicurezza antincendio (capitolo S.5), anche ai fini di agevolare l’operato 
delle squadre dei Vigili del fuoco.  

4. Gli organi di intercettazione, controllo, arresto e manovra degli impianti tecnologici e di 
processo al servizio dell’attività rilevanti ai fini dell’incendio (es. impianto elettrico, 
adduzione gas naturale, impianti di ventilazione, impianti di produzione, …) saranno 
ubicati in posizione segnalata e facilmente raggiungibile durante l’incendio. La posizione 
e le logiche di funzionamento saranno considerate nella gestione della sicurezza 
antincendio (capitolo S.5), anche ai fini di agevolare l’operato delle squadre dei Vigili del 
fuoco. 
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8.12 SICUREZZA IMPIANTI TECNOLOGICI (S.10)  

Ai fini della sicurezza antincendio sono considerati gli impianti tecnologici e di servizio 
presenti. 
 
La tabella S.10-1 del decreto riporta i livelli di prestazione individuati: 

 
 
Il livello di prestazione I è attribuito a tutte le attività. 
La determinazione delle caratteristiche minime di sicurezza degli impianti è stata eseguita, 
nel rispetto delle indicazioni del capitolo S.10 del D.M. 3.8.2015, con le modalità descritte in 
questo paragrafo. 
In base alle caratteristiche dell’attività, il livello di prestazione individuato è 
I (Impianti progettati, realizzati e gestiti secondo la regola dell’arte, in conformità alla 
regolamentazione vigente, con requisiti di sicurezza antincendio specifici). 
Il tipo di soluzione adottata per garantire il raggiungimento del livello di prestazione scelto 
è: conforme. 
 
Nell’attività analizzata, saranno presenti le seguenti tipologie di impianti tecnologici e di 
servizio: 
8.12.1 Impianti di produzione, trasformazione, trasporto, 

distribuzione e utilizzazione dell’energia elettrica.  
Gli impianti avranno caratteristiche strutturali, tensione di alimentazione e possibilità di 
intervento, individuate nel piano di emergenza, tali da non costituire pericolo durante le 
operazioni di estinzione dell’incendio. A tal fine, è previsto, in zona segnalata e di facile 
accesso, un sezionamento di emergenza dell’impianto elettrico dell’attività. 
Gli impianti saranno suddivisi in più circuiti terminali in modo che un guasto non possa 
generare situazioni di panico o pericolo all’interno dell’attività. Qualora necessario, i 
dispositivi di protezione saranno scelti in modo da garantire una corretta selettività. 
Il quadro elettrico generale sarà ubicato in posizione segnalata. I quadri contenenti circuiti 
di sicurezza, destinati a funzionare durante l’emergenza, saranno protetti contro l’incendio. 
Qualora i quadri elettrici siano installati in ambienti aperti al pubblico, essi saranno protetti 
almeno con una porta frontale con chiusura a chiave. Gli apparecchi di manovra avranno 
sempre chiare indicazioni dei circuiti a cui si riferiscono. 
I circuiti di sicurezza saranno chiaramente identificati e su ciascun dispositivo generale a 
protezione della linea/impianto elettrico di sicurezza sarà apposto un segnale riportante la 
dicitura ”Non manovrare in caso d’incendio”. 
Tutti i sistemi di protezione attiva e l’illuminazione di sicurezza, devono disporre di 
alimentazione elettrica e di sicurezza. 
Di seguito è riportata l’autonomia minima dell’alimentazione elettrica di sicurezza degli 
specifici impianti: 
• illuminazione di sicurezza, con un tempo di interruzione ≤ 0.5 s e un’autonomia > 30’ 
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• impianto di rivelazione e allarme incendi, con un tempo di interruzione ≤ 0.5 s e 
un’autonomia > 30’ 
• sistemi di controllo o di estinzione incendi, con un tempo di interruzione ≤ 15 s e 
un’autonomia > 120’ 
L'attività dispone di impianti tecnologici e di servizio progettati, installati, verificati, eserciti e 
manutenuti a regola d'arte, in conformità alla regolamentazione vigente, secondo le norme 
di buona tecnica applicabili. 
Gli impianti, riducendo il rischio di occorrenza e di propagazione di un incendio all'interno 
degli ambienti ove sono installati, sono integrati nella struttura, senza rendere inefficaci le 
misure antincendio, la compartimentazione in primis. 
I suddetti impianti consentono agli occupanti di lasciare gli ambienti in condizione di 
sicurezza e alle squadre di soccorso le condizioni idonee al loro operato. 
In caso di occorrenza di un incendio sono disattivabili da posizioni opportunamente 
segnalate, protette dall'incendio e facilmente raggiungibili. Le modalità operative, la 
disattivazione degli impianti è prevista e descritta nel piano di emergenza. 
Tutti gli impianti sono in ogni caso conformi alle prescrizioni tecniche riportate al paragrafo 
S.10.6 del testo unico sulla sicurezza antincendi. 
Di seguito la soluzione applicata al caso in esame. 
 
8.12.2 Impianti di sollevamento e trasporto di cose e persone  
Tutti gli impianti di sollevamento e trasporto di cose e persone non specificatamente 
progettati per funzionare in caso di incendio, saranno dotati di accorgimenti gestionali, 
organizzativi e tecnici che ne impediscano l’utilizzo in caso di emergenza.  
 
8.12.3 S.10.6.6 Impianti di distribuzione gas combustibili  
Le condutture principali dei gas combustibili a valle dei punti di consegna saranno installate 
a vista ed all’esterno dell’opera da costruzione servita.  
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8.13 Vani degli ascensori  

L’attività in esame è provvista di 2 vani ascensori insistenti entrambi sul corpo C all’interno 
di vani scala all’aperto.  
Pertanto, non ricorrendo le indicazioni contenute nella tabella S.9-3 del Codice, tenuto conto 
che i vani non attraversano elementi orizzontali di compartimentazione, e con le modalità 
descritte dal D.M. 7 agosto 2017 nel paragrafo V.7.4.5 non è richiesto che gli ascensori 
siano di tipo SB.  
  



Relazione di progetto antincendi 
 

 
45 

9 ALLEGATO 2 - IMPIANTI DI RIVELAZIONE, SEGNALAZIONE E ALLARME 

 
9.1 GENERALITÀ 

Tutte gli spazi comuni e le vie di esodo, gli archivi, la cucina ed i laboratori saranno protetti 
da impianto fisso di rivelazione e segnalazione automatica degli incendi, progettato, 
installato, collaudato e gestito secondo le norme di buona tecnica vigenti, in grado di rilevare 
e segnalare a distanza un principio di incendio. L’impianto sarà corredato di segnalatori del 
tipo a pulsante manuale opportunamente distribuiti ed ubicati in prossimità delle uscite.  
 
9.2 CARATTERISTICHE 

La segnalazione di allarme proveniente da uno qualsiasi dei rivelatori o pulsanti determinerà 
una segnalazione ottica ed acustica di allarme di incendio presso un luogo presidiato 
durante le ore di attività.  
L'impianto di rivelazione consentirà l'attivazione automatica delle seguenti operazioni:  
- trasmissione a distanza delle segnalazioni di allarme, in posti predeterminati in un piano 
operativo interno di emergenza.  
 

 
9.3 CARATTERISTICHE DEL SISTEMA - FINALITÀ 

Il sistema fisso automatico di rivelazione d'incendio sarà installato allo scopo di rivelare e 
segnalare un incendio nel minor tempo possibile. Il segnale d'incendio sarà trasmesso e 
visualizzato su una centrale di controllo e segnalazione. Un segnale di allarme acustico e 
visivo sarà emesso in tutti gli ambienti compreso quello interessato dall'incendio. Lo scopo 
dell'installazione del sistema è quello di:  
 favorire un tempestivo sfollamento delle persone, e lo sgombero, dove possibile, dei 

beni; 
 attivare, con tempestività, i piani di intervento di emergenza di sgombero; 
 attivare i sistemi di protezione attiva, contro l'incendio ed eventuali altre misure di 

sicurezza. 
L’impianto sarà composto dai seguenti componenti: 
 Centrale di controllo di rivelazione incendi; 
 Dispositivi di rivelazione ed attuazione: 

- Rivelatori ottici di fumo puntuali, 
- Rivelatori di gas puntuali, 
- Pulsanti manuali di allarme incendio, 
- Pannelli ottico-acustici di allarme incendio (POA); 

 Conduttori di collegamento; 
 Combinatore telefonico. 
L’impianto sarà conforme a quanto previsto dal Decreto del Ministero dell’Interno del 
20/12/2012 “Regola tecnica di prevenzione incendi per gli impianti di protezione attiva contro 
l’incendio installati in attività soggette ai controlli di prevenzione incendi”. 
Il sistema fornirà al centro di controllo la localizzazione dell’incendio al fine di poter definire 
le eventuali strategie di ventilazione, sfollamento e di intervento dei soccorsi. 
Il segnale e l’allarme perverranno in luoghi permanentemente presidiati dell’istituto, dove 
sarà quindi possibile l’agevole individuazione delle aree interessate dal principio di incendio 
e l’avvio delle procedure di emergenza.  
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9.4 CENTRALE DI CONTROLLO E SEGNALAZIONE 

 
Caratteristiche della centrale 
La centrale di controllo sarà conforme alla UNI EN 54-2 e ad essa faranno capo sia i 
rivelatori automatici sia i punti di segnalazione manuale installati, i cui segnali saranno 
comunque sempre individuabili separatamente. La scelta della centrale è stata eseguita in 
modo che questa risulti compatibile con il tipo di rivelatori installati ed in grado di espletare 
le eventuali funzioni supplementari (per esempio: comando di trasmissione di allarmi a 
distanza, comando di attivazione di impianti di spegnimento d'incendio, ecc.) ad essa 
eventualmente richieste. 
La centrale sarà installata in modo tale che tutte le apparecchiature componenti siano 
facilmente accessibili per le operazioni di manutenzione, comprese le sostituzioni; tutte le 
operazioni di manutenzione potranno essere eseguite in loco. 
 
Ubicazione 
L'ubicazione della centrale di controllo e segnalazione del sistema sarà scelta in modo da 
garantire la massima sicurezza di funzionamento del sistema stesso. La centrale è ubicata, 
in luogo permanentemente e facilmente accessibile, protetto, per quanto possibile, dal 
pericolo di incendio diretto, da danneggiamenti meccanici e manomissioni, ed esente da 
atmosfera corrosiva. L'ubicazione della centrale è tale da consentire il continuo controllo in 
loco della centrale da parte del personale di sorveglianza. Il locale di installazione della 
centrale è nell’ufficio, dove sarà: 
 sorvegliato da rivelatori automatici d'incendio; 
 situato in vicinanza dell'ingresso principale del complesso sorvegliato; 
 dotato di illuminazione di emergenza ad intervento immediato ed automatico in caso 
di assenza di energia elettrica di rete. 
La centrale sarà di tipo analogico a microprocessore, nel rispetto della normativa EN54, 
equipaggiata con schede elettroniche per l’interfacciamento delle linee di rivelazione ad 
anello chiuso (loop). 
Tale centrale antincendio verrà installata nella portineria presidiata nell’ingresso principale. 
Essa sarà dotata di un pannello di controllo integrato che consentirà la programmazione 
locale dei parametri fondamentali, la modifica dei parametri di esercizio della centrale, la 
rappresentazione e il controllo locale delle anomalie e degli allarmi tecnici e di impianto 
rilevati dalla rete dei sensori. 
La centrale sarà dotata di una stazione di energia costituita da un alimentatore carica 
batterie di tipo switching con trasformatore di sicurezza e da un gruppo di batterie di tipo 
ermetico. 
Il sistema di connessione a loop integrerà sia le funzioni di rivelazione allarmi incendio sia 
le funzioni di comando e controllo degli organi di campo appartenenti ad altri impianti il cui 
funzionamento è condizionato dall’impianto di rivelazione incendio in situazioni di 
emergenza rilevate. 
Sarà collegato inoltre alle attuazioni relative alla chiusura delle porte dotate di 
elettromagneti. 
Le linee di sorveglianza gestite dalla centrale di rivelazione incendio permetteranno il 
collegamento di: 
 rivelatori automatici analogici singolarmente indirizzabili di varia tipologia (fumi e 
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gas); 
 avvisatori manuali di allarme incendio, per l’invio di segnalazioni attivate dal 
personale manualmente di servizio o dai viaggiatori, mediante sollecitazione di pulsanti 
distribuiti nell’area della stazione e nei locali tecnici. 
La logica di processamento della centrale sarà provvista di un orologio interno in tempo 
reale per la programmazione del calendario annuale, la gestione dell’ora legale, la 
definizione dei tipi di giorno, la definizione di configurazione delle sequenze e delle fasce 
orarie alle quali collegare interventi di predisposizione in automatico e la gestione delle 
associazioni temporali con gli eventi. Quando verrà segnalata una condizione d'allarme 
incendio da uno dei dispositivi di rivelazione del sistema, lampeggerà il LED d'allarme 
generale e contemporaneamente verrà attivato un dispositivo acustico sulla centrale. Sul 
display della centrale verranno visualizzate tutte le informazioni relative alle condizioni di 
allarme necessarie alla sua localizzazione ed il messaggio inviato al sistema di supervisione 
conterrà il codice di identificazione del punto in allarme, data ed ora dell'evento ed eventuale 
zona attivata dall'evento. 
Una volta ricevuto e decodificato l’allarme ed individuato il punto esatto, la centrale attiverà 
automaticamente, tramite l’invio di una serie di impulsi, i dispositivi ottici e acustici. La 
risposta di ciascun dispositivo all’interrogazione della centrale risulterà immediata. 
La comunicazione con i dispositivi di rivelazione sarà possibile anche in presenza di un 
taglio del cavo di collegamento (collegamento a loop), mentre il tempo di interrogazione 
degli stessi dipenderà dal numero dei dispositivi installati. 
In caso di cortocircuito, invece, la comunicazione rimarrà inalterata solo con le zone non 
interessate al guasto, che verranno automaticamente isolate con i circuiti isolatori preposti. 
A seguito di un allarme incendio, il reset della centrale potrà essere eseguito dalla centrale, 
mentre non sarà permesso effettuare il comando a distanza o da pannello remoto. 
 
9.5 ALIMENTAZIONE 
Il sistema sarà dotato di una stazione di energia costituita da un alimentatore carica batterie 
di tipo switching con trasformatore di sicurezza e da un gruppo batterie di tipo ermetico. 
Il complesso, alimentato dalle linee di continuità fornirà l’energia ai circuiti della centrale, ai 
loop e alla rete dei rivelatori. La tensione di alimentazione in ingresso sarà Vn=230V - 50 
Hz. 
 
9.6 LOOP DI SORVEGLIANZA 

Le linee di sorveglianza gestite dalla centrale di rivelazione incendio permetteranno il 
collegamento, come anticipato, di: 
 rivelatori automatici analogici singolarmente indirizzabili; 
 avvisatori manuali di allarme incendio. 
La connessione ad anello assicurerà il funzionamento del sistema di rivelazione incendio 
dalla maggior parte dei guasti fisici come il taglio della linea e il corto circuito in un punto 
tramite moduli isolatori, garantendo un’elevata affidabilità in qualsiasi circostanza. 
Le caratteristiche di ciascun loop dovranno consentire l’integrazione di almeno 127 elementi 
intelligenti e il raggiungimento di lunghezze non inferiori a 2000 metri. È previsto l’utilizzo di 
un cavo schermato 2x1,5 mm² LSZH per energia, segnalazione e comando isolato con 
mescola elastomerica non propagante l’incendio priva di alogeni con conduttori flessibili 
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resistente al fuoco (CEI 20-37 20-38 20-36/4 e EN 50200 - PH90) rispondente alla normativa 
UNI 9795. 
Caratteristiche tecniche: 
 Colore del cavo:rosso; 
 Guaina: Tipo M1, LSZH; 
 Diametro del cavo: 8 mm; 
 Conduttori: 2x1,5mmq; 
 Colore conduttori: rosso, nero 
 Twistatura: 10-15 Twist/m; 
 Isolamento: gomma siliconica speciale; 
 Resistenza: 12 ohm/km; 
 Resistenza al fuoco PH90; 
 Temperatura di esercizio: 20°C-90°C 
 
9.7 DISPOSITIVI DI RIVELAZIONE E ATTUAZIONE 

In particolare, l’impianto di rivelazione e allarme sarà costituito da sei loop, installati uno per 
ognuno dei sei compartimenti della scuola. 
I rivelatori saranno posizionati ove necessario, compresi i locali: 
 Archivi; 
 Ripostigli; 
 Biblioteca; 
 Aula magna 
 Laboratori; 
 Cucina annessa al locale mensa. 
 Corridoi 
Il sistema prevede l’adozione di sensori di tipo intelligente, atti a rilevare una vasta gamma 
di differenti materiali combustibili con grande affidabilità e sensibilità, oltre a discriminare 
elementi come polvere, vapori ed esalazioni. Le principali qualità del sistema sono la 
rilevazione con microprocessore a bordo del sensore e il collegamento su linee di 
sorveglianza configurate a loop. Ciò assicurerà l’impianto dalla maggior parte dei guasti fisici 
come il taglio della linea e il corto circuito e garantirà un’affidabilità elevata in qualsiasi 
circostanza. 
 
I rivelatori di fumo installati saranno conformi rispettivamente alla UNI – EN 54-7 e alla UNI 
– EN 54-5 
Per i locali protetti con i RIVELATORI DI FUMO, occorre determinare l'area a pavimento 
massima sorvegliata da ogni singolo rivelatore (funzione del tipo di rivelatore, dell'altezza 
del locale sorvegliato, della inclinazione della copertura e della superficie massima dei 
singoli locali). Cosi come previsto dai Prospetti 5 – 6 – 10 della UNI 9795, per: 
H = Altezza del locale sorvegliato< 6 m e =0: 
Raggio di copertura max : 6,5 m; 
 
 
Determinazione del numero dei rivelatori di fumo 
Il punto 5.4.3.4 e il prospetto 5 delle UNI 9795 specificano che nell'ambito dell'area 
sorvegliata da ciascun rivelatore la distanza tra questo ed ogni punto del soffitto (o della 
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copertura) non deve essere maggiore dei valori limite specificati nel prospetto stesso. La 
distanza è stata considerata in orizzontale, cioè proiettando su un piano orizzontale 
passante per il centro del rivelatore il punto del soffitto (o della copertura) preso in 
considerazione. In funzione della distanza sopra specificata e dell'area a pavimento 
massima sorvegliata da ogni singolo rivelatore, è stato determinato il numero di rivelatori 
necessari per ogni singolo locale di ogni zona, o, nel caso di zona senza locale per ogni 
singola zona. Il numero di rivelatori per ogni locale è dato dalla tabella sotto riportata.  

Compartimento 

Li
ve

llo
 

Q
uo

ta
 Superficie 

riferimento 
[m²] 

Corpo 
Destinazione 

prevalente 
N. Rivelatori 

1 (Monopiano) 1°  +0,63 407,00  B 
Refettorio, 

cucina 
 

2 (Multipiano) 
2°  + 3,08 272,00  

C 
Palestra  

4°  + 9,53 212,00  Uffici  
5°  + 12,83 212,00  Aule  

3 (Monopiano) 3°  + 4,59 975,00  A - B Aule  

4 (Monopiano) 4°  + 9,53 975,00  A - B Aule  

5 (Monopiano) 6°  + 14,37 450.00  B Aule  
6 (Monopiano) 7°  + 16,13  220.00 m² C Aula magna  

 

 
Nessuna parte di macchinario e/o impianto e l'eventuale materiale in deposito deve 
trovarsi a meno di 0,5 m a fianco e al disotto di ogni rivelatore. 
 
I rivelatori saranno installati in modo che la distanza tra gli stessi e le pareti del locale 
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sorvegliato non sia minore di 0.5 m, con eccezione dei rivelatori installati in corridoi, cunicoli, 
condotti tecnici o simili di larghezza minore di 1 m. La distanza tra i rivelatori e la superficie 
laterale di correnti o travi, posti al disotto del soffitto, oppure di elementi sospesi (per 
esempio: condotti di ventilazione, cortine, ecc.), sarà osservata una distanza minima di 0.5 
m, se lo spazio compreso tra il soffitto e tali strutture o elementi è minore di 15 cm.  
 
9.7.1 RIVELATORI 
I rivelatori saranno tutti del tipo intelligente, atti a rilevare una vasta gamma di differenti 
materiali combustibili con grande affidabilità e sensibilità, oltre a discriminare elementi come 
polvere, vapori ed esalazioni. Il rivelatore non trasmette alla centrale informazioni che 
necessitano di essere elaborate, ma trasmette informazioni finite: allarme fumo, allarme gas, 
guasto del rilevatore, richiesta di manutenzione, ecc.. Quindi l’analisi delle variazioni di stato 
dell’ambiente in cui si trova il rilevatore non viene effettuata dalla centrale di gestione, ma 
dallo stesso rilevatore interessato dal fenomeno. Ognuno di essi trasmetterà dunque alla 
centrale messaggi finiti per mezzo dei quali saranno discriminati gli stati di: riposo (stato di 
funzionamento normale), preallarme, allarme, prova, guasto e disinserito. 
Questa prestazione sarà resa possibile grazie alla presenza in ogni rilevatore di un 
microprocessore molto potente e di una memoria non volatile di almeno 32Kb, in grado di 
registrare parte del programma di funzionamento della centrale, gli eventi in ordine 
cronologico che lo hanno direttamente interessato, e l’adeguamento dei parametri di 
sensibilità, in relazione alle condizioni di pulizia della propria camera di analisi. 
L’analisi delle variazioni ambientali sarà effettuata a bordo del sensore, che confronterà i 
segnali acquisiti con le mappe tipiche di funzionamento residenti al suo interno reagendo di 
conseguenza. 
 
9.7.2 RIVELATORI ANALOGICI DI FUMO 
I rivelatori di fumo interattivi, conformi alla norma UNI EN 54-7/A1:2002, saranno utilizzati 
per le zone con probabilità di incendio a sviluppo lento. La camera del rivelatore consente 
la rivelazione di ogni tipo di fumo visibile, fumo scuro incluso. Il rivelatore è controllato da un 
microprocessore  ed è in grado di trasmettere alla centrale sino a 8 differenti livelli di pericolo 
per consentirne una valutazione di allarme in conformità alla programmazione specifica 
scelta. Il rivelatore è in grado infatti di eseguire una autodiagnosi e di segnalare alla centrale 
gli 8 differenti stati operativi. Inoltre invia alla centrale informazioni addizionali sino a 3 bytes, 
contenenti tutti i dati rilevanti circa lo stato del rivelatore e consentono alla centrale un 
aggiornamento continuo delle informazioni relative alle condizioni ambientali in cui il 
rivelatore si trova. Le apparecchiature sono identificabili dalla centrale, in modo individuale, 
per tipologia di apparecchiatura, per impostazione dei parametri e per posizione geografica 
all’interno del sistema. Il sistema è in grado di riconfigurarsi automaticamente secondo i 
parametri richiesti nel caso in cui uno o più rivelatori vengano rimossi definitivamente, 
reinseriti o sostituiti ed anche in assenza di alimentazione. I rivelatori si collegano alla 
centrale mediante una linea sorvegliata a due conduttori, twistati e non schermati, tramite 
un circuito ad anello chiuso. Tali rilevatori verranno posizionato nei locali ove necessari. 
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Fig 1 - Dettaglio montaggio rivelatore di fumo a soffitto 

 
 
 
9.7.3 RIVELATORI DI GAS 
Si prevede di inserire tali rilevatori nel locale cucina, al 1° livello. 
I rivelatori di gas puntuali per uso civile rivelano la presenza di un gas all’interno 
dell’ambiente. Tramite il relé incorporato, tale rilevatore può inoltre azionare: elettro valvole, 
sirene ed ogni altro apparecchio di segnalazione di allarme. Una serie di accorgimenti tecnici 
rende tale rilevatore di fughe gas estremamente versatile, affidabile, preciso e sicuro. Per 
mezzo di un jumper interno è possibile scegliere tra un funzionamento ad impulsi del relé, 
per collegare elettro valvole a riarmo manuale ed un funzionamento in continuo, per 
azionare eventuali elettro valvole N.C. in classe “A“, e sirene. 
 
9.7.4 PULSANTI MANUALI 
Il pulsante del tipo autoindirizzante sarà un pulsante per la segnalazione manuale d’incendio 
su loop analogico a indirizzamento del singolo punto in grado di integrare la rivelazione 
automatica. 



Relazione di progetto antincendi 
 

 
52 

 
Fig. 2 – Dettaglio montaggio pulsante e allarme ottico acustico 
 
I pulsanti saranno installati uno ogni 30 m e in particolare lungo le vie di esodo e soprattutto 
in prossimità delle uscite di sicurezza, in punti visibili e ad un’altezza compresa tra 1m e 1,4 
m secondo quanto indicato della norma UNI 9795 e dalla norma UNI EN54-11/A1:2005. 
Il pulsante di allarme manuale a rottura vetro dovrà essere dotato di LED di segnalazione di 
avvenuto azionamento e sarà completo di circuito di identificazione il quale assegnerà 
l'indirizzo dell'elemento per mezzo di due interruttori decimali. Il pulsante sarà anch’esso di 
tipo intelligente, trasmettendo quindi messaggi finiti alla centrale antincendio. Il pulsante 
sarà corredato di una uscita di comando per l’attivazione dei pannelli ottico/acustici di 
allarme incendio. 
 
9.7.5 AVVISATORI OTTICO/ACUSTICI  
Lungo le vie di uscita e nei locali ove sarà necessario, saranno installati avvisatori ottici 
integrati con ripetitori acustici. L’avvisatore ottico avrà caratteristiche di alta efficienza, 
protezione IP66, in tecnologia Xenon, nella versione 5 Watt con lente di colore ambra, 
frequenza di funzionamento 1s, completo di supporto per il montaggio congiunto ed 
integrato con un ripetitore acustico e di una scheda per il montaggio del trasformatore di 
alimentazione dei dispositivi e dei circuiti di comando (contatti tecnologici) controllati dalla 
centrale di rivelazione incendio. Il ripetitore acustico avrà caratteristiche di alta efficienza, 
protezione IP66, in grado di generare un volume sonoro maggiore di 100 dBA alla distanza  
di un metro ed alla frequenza di 2300-2900 Hz, controllato da circuiti allo stato solido per 
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ottimizzare i consumi, in grado di generare quattro differenti suoni utilizzabili per applicazioni 
specifiche, e per questo facilmente riconoscibili, dotato di  potenziometro interno per 
regolare la potenza di uscita. 
 
9.7.6 COMBINATORE TELEFONICO 
La centrale di rivelazione incendio sarà dotata di combinatore telefonico automatico in grado 
di inoltrare la chiamata a 5 numeri differenti, dotato di due canali distinti per la registrazione 
dei messaggi di chiamata verso le strutture preposte agli interventi di emergenza. Ciascun 
canale consentirà l’invio di più chiamate telefoniche, la cui ripetizione potrà essere 
programmata. 
Il combinatore verrà fornito completo di alimentatore 220V e sistema batteria/carica batteria 
a 12V - 1,2 Ah per il mantenimento della memoria. Il comando di inoltro dei messaggi ai 
canali predisposti verrà fornito attraverso contatti tecnologici governati dalla centrale di 
rivelazione incendio. 
 
 
9.7.7 CONDUTTORI DI COLLEGAMENTO 
La scelta dei cavi di connessione sarà conforme ai criteri del costruttore degli apparecchi. 
Per l’alimentazione degli apparati non connessi direttamente al loop saranno impiagati cavi 
di tipo FTG10M1, opportunamente dimensionati, non propaganti incendio ed a ridottissime 
emissioni di gas tossici. I loop di rivelazione saranno costituiti da cavo schermato LSZH per 
energia, segnalazione e comando isolato con mescola elastomerica non propagante 
l’incendio priva di alogeni con conduttori flessibili resistente al fuoco (CEI 20-37 20-38 20-
36/4 e EN 50200 - PH90) rispondente alla normativa UNI 9795 I cavi avranno percorsi distinti 
dai cavi di energia, e saranno segregati in condotti o passerelle riservate agli impianti 
speciali che siano fra di loro compatibili. 
La protezione dei singoli cavi o di gruppi di essi avverrà mediante l’impiego di tubazioni in 
PVC flessibili, in accordo alle prescrizioni e ai vincoli indicati dalla normativa CEI 23 – 
14/25/26. 
 
 
 
 
 
 
9.8 ESERCIZIO DELL’IMPIANTO  

Il sistema sarà mantenuto nelle condizioni di efficienza dall’utente stesso dell’impianto, il 
quale provvederà alla sorveglianza continua dei sistemi, alla loro manutenzione (con l’ausilio 
delle istruzioni del fornitore), e a far eseguire tutte le ispezioni periodiche necessarie. 
Inoltre l’utente manterrà aggiornato un apposito registro, a disposizione delle autorità 
competenti, con firma dei responsabili e con le seguenti annotazioni: 
lavori svolti sui  sistemi o nelle aree sorvegliate, quali ristrutturazioni, modifiche strutturali, 
ecc., se questi possono influire sull’efficienza dei sistemi stessi; 
prove eseguite; 
guasti subiti dai sistemi e loro cause, nonché le procedure attivate per evitarne il ripetersi; 
interventi in caso di incendio: saranno annotati il numero dei rivelatori entrati in funzione, i 
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punti di segnalazione manuale utilizzati, le cause dell’incendio stesso e ogni altra 
informazione utile a valutare l’efficienza di tutto l’impianto. 
Tutti i sistemi dell’impianto saranno sottoposti a ispezione e manutenzione almeno due volte 
l’anno con intervallo fra le due non minore di 5 mesi: tali operazioni saranno eseguite 
solamente da personale esperto e qualificato e saranno regolarmente formalizzate 
nell’apposito registro di cui sopra, evidenziando eventuali carenze o anomalie riscontrate 
rispetto all’ultima verifica. 
In caso di guasto o intervento dei sistemi, l’utente avrà la responsabilità di sostituire gli 
eventuali componenti danneggiati, riportare tutto l’impianto alla situazione originale se 
alterata e infine ripristinare tutti i mezzi di estinzione utilizzati in caso di incendio. 
Gli elaborati grafici illustreranno nel dettaglio le misure di progetto per la misura di 
rivelazione, segnalazione e allarme antincendio. 
 
 

Il Responsabile della progettazione 
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